
Pro e contro 1'«arcobaleno TV» 
La RAI trasmette a colori: da un lato, si cercano richiami spettacolari e un incentive al consumismo; dall'altro, esiste 
pure la necessità oggettiva di stare al passo con lo sviluppo tecnologico per fronteggiare l'offensiva delle emittenti estere 

; E' probabile (por non dire cerio) 
che entro breve tempo 11 CIPE (Co­
mitato interministeriale della pro­
grammazione economica) autorizzerà 
le trasmissioni a colori « regolari » 
sulle reti tv italiane: 15 ore com­
plessivamente ogni settimana, per 
ora. 

Tutte le perplessità non sono fu-
paté, ma con le Olimpiadi di Mon­
treal si o presentata l'occasione per 
un lancio « promozionale » In «rande 
stile. Anche se. per una serie di ra­
gioni tecniche, la ricezione non e sem­
pre risultata delle migliori, la novi­
tà è stata accolta con Indubbio in­
teresse e favore dal pubblico. D'al­
tronde. 1 nostri speaker televisivi 
hanno contribuito alla campagna, 
come « persuasori occulti >. Quante 
volte, per esemplo, abbiamo sentito 
dire: // pugile sulta destra dei vo­
stri teleschermi, quello con i calzonci­
ni più scuri, indossa calzoncini blu: 
10 diciamo per chi ancora non pos­
siede, un apparecchio a colori; oppu­
re: Bellissimo questo colpo d'occhio 
sullo stadio. Una policromia vera­
mente straordinaria, come può vede­
re chi ha fjiù l'apparecchio a colori. 
E via dicendo. 

Insomma, chi era rimasto con 11 vi­
deo In bianco e nero doveva farsi 
€ piccolo piccolo», avvertire magari 
11 desiderio di andare a nascondersi: 
un po' come 11 povero Fantozzl. 

A pirte gli scherzi, soprattutto ru-1 
le grandi città, un boom noli" ven­
dite dogli apparecchi a colori c'è sta­
to: mancano i dati precisi, ma la 
cosa o indubitabile. GII apparecchi 
non costano poco: si parte da 500 
mila lire e si può arrivare a 700 a 
800 mila ed anche di più. Cionono­
stante, e nonostante che il < lancio-• 
olimpionico del colore abbia coinciso 
con l'imminenza delle ferie, per molti 
la tentazione ò stata Irresistibile, a 
quanto pare. La tv a colori, nuovo e 
prestigioso segno dello status sociale, 
è entrata In modo massiccio, ormai, 
in altre decine di migliala di case. 
Spesso, naturalmente, l'apparecchio è 
stato acquistato a rate, firmando 
cambiali: il che comporterà un co­
sto ancora maggiore, fino al 30 per 
cento ed oltre. Ma tanfo. 

A questo punto, I giuochi sono fatti 
o quasi: come si fa ad Interrompere 
adesso le trasmissioni a colorì, dopo 
che tanta gente ha comprato appa­
recchi? E, Infatti. In attesa della de­
cisione del CIPE. le trasmissioni a 
colori proseguono, sia pure In via 
sperimentale. 

Suona un po' strana, perciò, l'af­
fermazione fatta nel giorni scorsi dal­
la direzione generale della RAI. se­
condo la quale, per non "Incentiva­
re la spinta consumistica", queste 
trasmissioni riguarderebbero soltanto 
programmi di non grande * richia­

mo t. spettacolare (documentari scien­
tifici e ecologici, qualche inserto nel 
Telcmoritali, ecc.). * Chiudere la stal­
la dopo che i buoi sono scappati» (o 
sono stati fatti scappare), non serve. 

E. del resto. In via sperimentale 
sono stati già trasmessi, per esemplo, 
la finale di Coppa Davis di Wlmble-
don. la visita di Paolo VI a Bolsena, 
Disnvyland, I campionati assoluti di 
ciclismo su pista di Pordenone. Do­
mani sarà trasmesso In diretta a co­
lori 11 Gran Premio automobilistico 
d'Austria, Formula 1; lunedi il Palio 
di Siena e la Bohème di Puccini di­
retta da Herbert von Karajan con 
la regia teatuile di Franco Zefrirelll. 

Slamo un bel pezzo avanti, dunque. 
« In considerazione dell'enorme richia­
mo spettacolare che potrebbero ave­
re presso il pubblico*, tuttavia, la RAI 
ha precisato di non essere per ora 
orientata a trasmettere telecronache 
di Incontri di calcio: francamente. 
non è una gran concessione, dato che 
in questo periodo il calcio e fermo! 

Cerio. Il problema dell'Introduzio­
ne regolare della TV a colori in 
Italia è un problema reale, che non 
può essere Ignorato. Ed è un pro­
blema complesso: ci sono, com'è no­
to, del «contro*, ma ci sono an­
ello dei « prò ». Se la nuova spinta 
verso consumi superflui che la TVC 
induce In un momento cosi delica­
to è difficile per l'"conomia italiana 

(senza peraltro risolvere compiuta­
mente, come hanno spesso osserva­
to 1 sindacati, la crisi di un setto­
re industriale che ha origini strut­
turali assai profonde) rappresenta 
il fattore negativo, va anche sotto­
lineato che esiste indubbiamente la 
necessità di non restare Indietro sot­
to 11 profilo tecnologico rispetto agli 
altri paesi. D'altra parte, ormai In Ita­
lia approdano abitualmente l pro­
grammi colorati stranieri e di emit­
tenti private e la RAI, l'azienda ra­
diotelevisiva pubblica, non può non 
tenerne conto se vuole fronteggiare 
adeguatamente una concorrenza che 
diviene sempre più insidiosa (del 
resto, da tempo gran parte delle no­
stre produzioni sono a colori, come 
è noto, anche per poter essere tra­
smesse all'estero). Ma il metodo del 
«fatto compiuto», seguito per de­
terminare una decisione favorevole 
alla TVC. la cui introduzione com­
porta valutazioni di vario ordi­
ne e deve essere vista soprattutto 
in rapporto alla situazione economi­
ca generale del paese ed alle sue 
prospettive, ci sembra comunque di­
scutibile. 

Mario Ronchi 
Nella foto: una «fantastica* im­

magine delle Olimpiadi che dimostra 
come, talvolta, anche senza il colore 
si possano ottenere risultati mozza­
fiato. 

FILATELIA 
Olimpiadi e francobolli — Ad 

Olimpiadi concluse si possono segna­
lare alcune omissioni fra le molto che 
sono state dedicate al Giochi di Mon­
treal. Il primo posto spetta ovviamen­
te alle emissioni canadesi, anche so 
questa volta il paese organizzatore 
non ha avuto la mano leggera, l'or 
cavare danaro dal collezionisti, gli or­
ganizzatori sono arrivati ad emettere 
tra 11 1975 e il 197C un complesso di 
29 francobolli, che da soli formano 
una colleziono. 

La Repubblica Democratica Tede­
sca, vera rivelazione delli XXI Olim­
piade moderna, ha emesso il 18 aprile 
scorso una bella .serie di sei franco­
bolli e un foglietto che però hanno 11 
grave difetto di costare maledetta­
mente cari. L'ammirazione per gli atle­
ti della RDT è una bella cosa, ma 
seimila lire sono una bella somma. 
Quella del foglietti è purtroppo una 
Moda alla quale poche amministra­

zioni postali rinunciano, probabil­
mente perchè la trovano reddltiz.a; 
rincho dura. A causa della presenza 
di costosi foglietti sono (.U sconsigliare 
lo omissioni «olimpiche* della Polo­
nia o dell'Ungheria, mentre l'omissio­
ne di Cuba ò accettabile per il suo 
moderato valore faccialo. Per di più, 
la i.orlo cubana è una delle più bollo 
fra qiit'lle omesso por i Giochi di Mon­
treal. 

Sorvolo per decenza su mollo e co­
stoso omissioni prodotte da staterelli 
che non perdono occasiono (bicente­
nario dell'Indipendenza americana od 
Olimpìadi, poco importa) per tentare 
di cavar danaro dai collezionisti che 
continuano ad essere fiduciosi al di 
là del ragionevole. Eppure, basta pro­
varo a vendere qualcuna delle strava­
ganti e costose serie emesse con il 
pretesto delle Olimpiadi dal 1960 in 
poi per convincersi dell'assurdità di 
certi acquieti. 

Per i ntimism itici — Visto che 1 
bolli spoetali non ci perseguitano, de­
dichiamo un po' di s.pazio agli amici 
numismatici. 

I due ultimi numeri della rivista 
Soldi (via Taranto 21 • 00182 Roma: 
una copia lire 1250) pubblicano i pro­
fili di due fra i più noti medagliai 
italiani: Luciano Mercanto, nel nume­
ro 2 (nuova serio), e Francesco Gian-
none, nel numero 3. Nel numero 2, 
molto interessante la rubrica «Mo­
nete in vetrina - nella quale sono ri­
portati alcuni del prezzi più signifi­
cativi raggiunti da monete offerte 
nel corso dell'asta battuta a Milano 
dalla Finarte nel dicembre 1975. Nel 
numero 3. nella stessa rubrica, sono 
riportati i prezzi raggiunti da 49 mo­
nete nel corso dell'asta battuta a Mi­
lano dalla Finarte, il 2G e 27 marzo 
scorso. 

II numero di aprile di // Gazzettino 
numismatico (88070 Santa Severlna • 

Catanzaro; una copia lire 1500) è usci­
to in ritardo porche ha ritenuto ne­
cessario intervenire contro l'articolo 
di legge che impone la consegna di 
tutta la valuta estera all'Ufficio Ita­
liano dei Cambi. Tale articolo, piena­
mente giustificato per chi detiene mo­
nete e carta moneta in quanto va­
luta, segnerebbe la fine del collez.o-
nismo di monete moderne se colpisse 
tutti coloro che hanno in collezione 
monete e banconote estere aventi cor­
so legale. Purtroppo, cosi come è for­
mulata, la leL'ge permette di colpire 
anche chi ha conservato qualche spic­
ciolo quale ricordo di un viaggio al­
l'estero e non c'è barba di interpre­
tazione che possa modificare il detta­
to della legge. Nella patria del diritto, 
per campare non c'è che da violare 
la legge: finché qualcuno non la 
cambia. 

Giorgio Biamino 
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Nelle foto: due alquanto « suggestive » immagini del « Fantasma dell'Opera » con Lon Chaney in primo piano 

Un vecchio brivido a Ferragosto 
Ignoriamo ancora, nel momento in 

cui incominciamo a scrivere, se la 
riesumazione annunciata per domani 
del classico muto II fantasma del­
l'Opera con Lon Chaney rappresenti 
una iniziativa isolata o sia un film-
sonda, o apra addirittura un ciclo, 
già a suo tempo vagamente prean­
nunciato, sul non dimenticato attore, 
a somiglianza di quelli di altri divi del 
muto come Douglas Fairbanks. Mary 
Pickford ecc. In tutti i casi, è un 
esperimento che vale la pena di se­
guire, anche perchè una pellicola che 
cinquantanni fa conobbe un enorme 
successo è sempre un buon soggetto 
di analisi e di ripensamento. 

•? A quei tempi le donne svenivano 
nei cinematografi all'apparire del fan­
tasma e — scrive il biografo di Cha­
ney, Robert G. Anderson — la se­
quenza culminante, allorché Cristina 
Daae (l'attrice era Mary Philbin) 
strappa la maschera al suo rapina­
tore rivelandone il viso di teschio, 
non ha perduto ancor oggi il suo po­
tere terrorizzante*. E' lecito pensare 
che domani sera davanti al video non 
accadrà cosi: nelle pensioni ferrago­
stano affollate, nei bar gremiti di as­
setati, può darsi invece che si levino 
delle risate. Ma. a prescindere dallo 
stretto legame suggerito dalla psica­
nalisi tra riso e terrore, provate a im­
mergervi dentro la vostra stanza nel­
l'epoca lontana in cui il film fu gi­
rato e nella tensione fantastica che 
ancor oggi lo rende superiore a tutte 
le altre versioni cinematografiche di 
quella lugubre storia che sono venute 
dopo. Il vostro responso non sarà ne­
gativo. 

Se mai un attore ha percorso la sua 
strada partendo da un'amara gavetta, 
questo fu Lon Chaney, personificato-
re di mostri e di creature deformi. 
Era nato nel 1883 a Colorado Springs 
e là, adolescente, aveva lavorato in 
qualità di trovarobe e poi di attore, 
con la compagnia del teatro citta­
dino; poi. in altre formazioni, toccò 
diverse città e divenne fin di allora 
un elemento molto ricercato per la 
sua bravura nel truccarsi fino all'ir­
riconoscibilità: si dice che in certe 
commedie recitasse persino cinque 

ruoli differenti senza che il pubblico 
se ne accorgesse. Altre volte, curava 
addirittura la regia degli spettacoli. 
Nel 1913 la Universal lo scritturò per 
i suoi cortometraggi comici e we­
stern. Chaney, che dopo il '20 si sa­
rebbe reso popolare come maschera 
dello spavento, visse a lungo di torte 
in faccia e di film di cavalli. Ma la 
passione per le truccature complicate 
o impressionanti non lo aveva lasciato. 

Quando, per il film La punizione 
(1920) alla produzione fu imposto di 
aggiungere al finale alcuni metri di 
pellicola con Chaney vegeto e integro, 
perchè il pubblico si rifiutava di cre­
dere che vi fosse trucco possibile nel 
personaggio mutilato di entrambe le 
gambe protagonista della vicenda, si 
cominciò a pensare che quella era la 
via da seguire. La condizione di divo 
per Chaney inizia a questo punto. 
Nel 1923, mette i brividi a mezzo mon-

topi (1940). tratto dal romanzo di 
Steinbeck. 

Quando Chaney affrontò // fanta­
sma dell'Opera era già un veterano: 
aveva dietro di sé 131 film di varia 
lunghezza. La pubblicità lo definiva 
«L'uomo dai mille volti J> (con lo stes­
so titolo è stata realizzata nel 1957 
una sua biografia filmata con James 
Cagney protagonista e Joseph Pev-
ney regista. Ma il risultato appare ir­
rilevante e superficiale). Chaney co­
munque rifiutava la definizione: af­
fermava che <• la truccatura in sé non 
era che il completamento di un ri­
tratto psicologico e morale. I volti im­
portano fino a un certo punto, im­
portano la pietà e il dolore dell'indi­
viduo, sentimenti che restano sempre 
gli stessi». Tutti i personaggi di Cha­
ney esprimono ciò, più con le altera­
zioni facciali, con il gestire solenne e 
i'1 portamento melodrammatico, che 

Attesa e curiosità per la riproposta di un classico del terrore 
in TV: « Il Fantasma dell'Opera », film sensazionale e fosco 

do sotto le spoglie di Quasimodo, il 
campanaro di Mostra signora di Pa­
rigi. Segue quasi subito II fantasma 
dell'Opera, regista Rupert Julian, tol­
to da un soggetto di un altro scrittore 
francese, molto meno insigne di Hugo 
ma divertente l'ino alla genialità nel 
campo dell'avventura, del suspense. 
del romanzo avveniristico e del poli­
ziesco paradossale (un titolo per tut­
ti: Il mistero della camera gialla): 
Gaston Leroux. 

In quel momento. Chaney aveva an­
cora solo cinque anni di vita. Mori 
prematuramente a Los Angeles il 2G 
agosto 1930. I suoi produttori cerca­
rono di sostituirlo dapprima con Wal­
lace Beery, poi con il figlio Creigh-
ton, allora ventitreenne, ribattezzan­
dolo Lon Chaney junior. I due tentati­
vi non riuscirono: Beery era troppo 
corposo e gioviale, e Creighton, piutto­
sto rozzo nel fisico, lavorò a lungo nel 
genere horror ma senza emergere. 
Non aveva la sottile suggestione del 
padre. Lo ricordiamo però in una in­
telligente interpretazione in Uomini e 

oggi lo spettatore potrà trovare ec­
cessivi. Ma non si dimentichi che Cha­
ney recitava nel cinema muto, che 
esigeva l'amplificazione quasi teatrale 
della mim'ca: e c'è anche un'altra 
spiegazione di carattere familiare. I 
genitori di Chaney erano entrambi sor­
domuti e fin da bambino l'attore si 
era abituato, per meglio comunicare 
con loro, a una specie di pantomima 
silenziosa ed eloquente di cui più tar­
di avrebbe trasportato sullo schermo 
la triste e personalissima coreografia. 

Ne! Fantasma dell'Opera, i motivi 
che destano sensazione erano due: 
l'esasperato truccaggio (l'attore non 
vi appare ma; col suo vero volto) e 
l'impiego, per allora rarissimo, della 
pellicola a colori, limitatamente alla 
sequenza centrale del ballo in ma­
schera con la comparsa del Fantasma 
nei panni di Morte Rossa. In video la 
cosa adesso ha poca importanza, e 
delle copie superstiti diverse risulta­
no in normale bianco e nero: cosi ad 
esempio quella da noi veduta nel '68 
alla retrospettiva del « Festival del 

film di fantascienza » a Trieste. Ma 
ci rimane in mente, per altre copie 
vedute in precedenza, la demoniaca 
immagine del Fantasma in manto 
scarlatto sulle cupole dell'Opera, ai 
piedi della bronzea lira d'Apollo. 

Quanto alla truccatura. Chaney 
usava mezzi per cosi dire artigianali, 
ma efficaci. Più avanti, con l'evolver­
si della tecnica, i suoi veri eredi Bo­
ris Karloff e Vincent Price avrebbero 
avuto laboratori più modernamente at­
trezzati. Per il volto di teschio del suo 
Fantasma. Chaney si giovò anzitutto 
di un attento effetto fotografico di 
ombre e luci: si appiattì le orecchie 
al cranio, anneri le orbite per ingi­
gantire le occhiaie, travolse il naso 
all'insù con della pelle di pesce attac­
cata al setto nasale, fino a farlo com­
pletamente scomparire: anneri le na­
rici e le allargò smisuratamente col 
filo di Terrò: rifece col mastice le 
guance e le scuri per accentuarne la 
magrezza del viso: si applicò dei den­
ti in guttaperca per rendere più im­

monda la sua bocca. Più che un'ope­
razione di trucco cinematografico 
sembra un elenco di spietate torture, 
e forse lo è. 
. Stilisticamente. // Fantasma del­
l'Opera sta a confermare quanto il 
vecchio cinema americano del terro­
re sia debitore dei movimento espres­
sionista mitteleuropeo. Tutto l'inizio 
del Fantasma, le scenografie, la reci­
tazione di Chaney sono caligaristici, 
sia pure m dimensione volgarizzata. 
Solo la sequenza della <• Morte Ros­
sa* rende indirettamente omaggio a 
Poe. Il film soffre soprattutto della 
brutta sceneggiatura, premente sul 
lato dell'enfasi e della melodramma-
ticità. Ripetiamo che il piacevole ro­
manzo originario è di Leroux, cioè di 
un francese, non di un «gotico» o 
di un americano, e le occasioni umo­
ristiche si mischiano abilmente con 
quelle tragiche. Oggi come oggi, il ca­
pitolo sul Visconte di Chagny bom­
bardato a colpi di teschio dal rivale 
mostruoso e geloso, è idea cinemato­
grafica che non sfuggirebbe nemme­
no al più disattento degli sceneggia­
tori. 

Tino Ranieri 


